
POLITICA INTERNA 

Il fallimento 
dei referendum 

«Tempi più brevi tra la raccolta 
delle firme e il voto che dovrebbe 
coincidere con le elezioni, ma occorre 
riformare il sistema politico » 

«La gente ha provato fastidio...» 
Bassolino: «Correttivi per salvare il voto popolare» 

•Questo voto mette in gioco il futuro dell'ambientali
smo e, insieme, quello della democrazia italiana». 
Antonio Bassolino, della segreteria del Pei, in questa 
intervista ragiona sulle cause della sconfitta e indica 
la necessità di correttivi al referendum. «Ma la crisi 
dello strumento referendario - avverte - è parte del
la più generale crisi della democrazia», che richiede 
una stagione di riforme. 

SERGIO CRISCUOU 

' m ROMA. Perché la maggio-
' raaza degli Italiani ba diserta
to questi referendum? 
Penso che abbia pesalo un mi
scuglio di ragioni e di senti-

< menti. C'è stato un preciso cal
colo politico a lavorc dell'a
stensionismo, che questa volta 
è slato una singolare forma di 
partecipazione negativa. E' 
slata insudiciente la mobilita
zione delle lorze interessate al 
successo dell'iniziativa. Poi c'è 
stato il fastidio di una parte 
dell'opinione pubblica per un 
certo uso strumentale del refe
rendum di fronte alle inadem

pienze parlamentari; fastidio 
che è aumentato perchè si sa
peva che non si sarebbe deci
so realmente sulle materie in 
questione, visto che comun
que sarebbe poi servita una 
legge del partamennto, che tra 
l'altro poteva essere fatta pri
ma. Infine sono venuti mag
giormente a galla i problemi 
legati alla disciplina dello stru
mento referendario: su questo 
c'è un ritardo della sinistra e 
questo risultato molto amaro 
deve servire da lezione. 

Qiiatt contativi sono neces
sari? 

Possono essere diversi. Innan
zitutto mi chiedo perchè biso
gna tenere separati i releren-
dum dagli altri turni elettorali: 
è stato certamente fonte di ul
teriore fastidio il latto parados
sale che si è tornati alle urne a 
poche settimane da un'impor
tante consultazione ammini
strativa, con tutti i costi per la 
collettività che questo ha com
portato. Inoltre è necessario 
un iter più rapido tra la raccol
ta delle firme attorno a un que
sito, la decisione della Corte 
costituzionale, la volontà 
espressa dal parlamento e il 
momento del voto. Un referen
dum matura su un'onda, su 
una mobilitazione di energie 
che, a distanza di un anno, ri
schia di andare in parte disper
sa. Queste ed altre correzioni 
vanno decise con urgenza, per 
rispondere ai problemi reali e 
anche per contrastare risoluta
mente la tendenza, che si raf
forza in queste ore, ad allessa
re lo strumento referendario in 
sé e a cancellare quel poco di 

democrazia diretta che c'è nel 
nostro Paese. Questo ci chia
ma anche a un impegno 
straordinario di mobilitazione 
per la raccolta delle firme per i 
referendum elettorali, che an
dranno presentate entro il 12 
luglio prossimo. . , 

Può servire llntrodazloae 
del referendum proposul-
vo? 

Si, si pud pensare anche a con
sultazioni che consentano di 
far decidere il vaio di leggi di 
riforma, ma senza toccare gli 
assetti costituzionali. 

Non è paradossale che que
sti referendum, che erano 
•tramenìi contro l'inerzia 
del partili, alano falliti, fra 
l'altro, proprio per lo scarso 
Impegno del partiti stessi? 

La contraddizione è evidente: 
sempre di più questo strumen
to, nato al di la e persino con
tro i partiti, richiede poi un for
te intervento dei partiti. E' un 
fenomeno che induce a una ri
flessione più di tondo. La crisi 

dello strumento referend; rio è 
parte della più generile arisi 
della democrazia italiana. Il re
ferendum era un corrcttr/o, 
una critica, una spinta positiva 
dentro un certo quadro fatto 
da istituzioni rappresentai .ve 
con un loro funzionamento, 
da partiti con una loro funzio
ne nazionale, dai grandi sinda
cati confederali, da forme di 
democrazia di base. Ma ora 
che questo quadro dernocmti-
co generale scricchiola pesan
temente è un'ingenua i Iasione 
il pensare che lo strumento re-
lerendario possa mantenere la 
purezza e la funzione che ave
va all'origine. 

Ma allora riformare lo stro-
menlo referendario non ser
ve... 

Serve, è necessario farlo, ma 
bisogna sapere che le cause di 
fondo della crisi sono generili. 
Perciò non si pud procederi; a 
spezzoni, vedendo un proble
ma alla volta e a sé starle: si 
tratta di aprire una nuovi, fase 

costituente della democrazia 
italiana. Penso alle riformi: 
elettorali, all'autonomismo 
delle Regioni e degli enti locu
li, a un diverso rapporto tra po
litica e società, ovvero Ira g> 
vemanti e governati. 

Dunque li maggiore asten
sionismo al Sud è legato no
lo In parte al merito del refe
rendum. 

Dirci di si. me lo spiego anelili 
col (atto che II è più grave l.i 
crisi democratica generale. 

Hai parlato di un risultati» 
molto amaro. Ma, senza ve
lerai consolare con poco, 
non resta all'attivo di un re
ferendum fallito almeno la 
crescita culturale di una vit
ata parte della società attor
no al problemi posti? 

Non ho dubbi sul fatto che e > 
munque, nel male di questo 
voto, c'è il latto significatilo 
che diciolto milioni di donne e 
di uomini, di fronte a potili 
molto forti secsi in campo nt-
l'intemo di uno schieramento 

composito, si sono espressi. 
Questo è molto, esprime una 
crescita culturale e di nuove 
sensibilità, se guardiamo all'I
talia di dicci o venti anni fa. Ma 
è anche poco, rispetto ai biso
gni che abbiamo oggi, quando 
A livello planetario il problema 
del rapporto tra uomo e natura 
è al primo posto e spinge a 
porre con molta più forza il te
ma dell'ambiente carne risorsa 
e non più solo come vincolo. 
Tutto ciò deve chiamare a una 
seria riflessione critica non so
lo noi e le altre forze della sini
stra ma anche gli stessi am
bientalisti. Siamo a un passag
gio critico: o si rilancia la tema
tica ambientalista i:on tutte le 
connessioni che lui con il tipo 
di sviluppo e il tipo di stato dei 
diritti e dei poteri nella società 
di oggi, oppure rischia di an
dare indietro una delle forze 
potenzialmente più vive e 
creative degli ultimi tempi. In 
altre parole, questo voto mette 
in gioco il futuro dell'ambien
talismo e, insieme, quello della 
democrazia italiana. 

, . L'astensione fa discutere. E il «Popolo» la usa contro l'iniziativa sulle leggi elettorali 

La De avverte: «Attenti a raccogliere firme» 
Il Popolo nega che la De sia stata l'anima dell'asten
sione ai referendum. Però strumentalizza quel risul
tato anche contro i de che firmano per la consulta
zione sui meccanismi elettorali: «Delegittimano il si
stema democratico*. Occhetto critica l'esaltazione 
del non voto: «La democrazia - dice - può essere 
un'arma se usata bene». Intanto spuntano proposte 
di «correzione». 

" u r u i ^ i è g ^ f ^ f i ì m a : , ^ 
modo è anch'essa una forma 
di partecipazione». Questa 
«novità», però, presenta diversi 

- risvolti politici e istituzionali al-
' trettanto inediti. E si inserisce 
nel vivo della raccolta delle fir
me per un altro pronuncia
mento elettorale, questa volta 
su un tema scottante come 
quello dei meccanismi eletto
rali. Nessuno lo dice esplicita-

* MI ROMA. Cambiare le regole 
del gioco? In un certo senso 
questo è già avvenuto con la 

, vittoria dell'astensionismo che 
ha collocato i referendum sul
to caccia e 1 pesticidi in una 
sorta di limbo. A giudizio del 
ministro per le ritorme istitu
zionali. Antonio Meccanico, 
che trova esagerate» molte 
reazioni a quel risultato, "la de
cisione di disertare le urne è 

mente, ma la tentazione di 
avocare l'arma dell'astensioni
smo comincia a serpeggiare in 
quei settori politici della mag
gioranza che guardano con fa
stidio ed ostilità a ogni iniziati
va che possa «disturbare il ma
novratore». Non è poi tanto in 
codice il messaggio che il di-
«uoKi.del Popolo, jSaain,, 
Fontana, invia agitando i risul
tati referendari contro «coloro 
che utilizzano i referendum 
per delegittimare il sistema de
mocratico» (compresi, in tutta 
evidenza, i suoi amici di partilo 
come Ciriaco De Mita): «Han
no smentito - scrive - quanti 
volevano contrapporre la so
cietà civile alla società politica 
e hanno anche dimostralo che 
il referendum non è lo stru
mento adatto per "incalzare il 
Parlamento ncll'apprestare 

leggi e provvedimenti''». Espli
cito sul collegamento con i re
ferendum elettorali è, comun
que, Enzo Scotti: «Immaginare 
di abdicare alle proprie re
sponsabilità invocando un so
stegno e una sollecitazione 
popolare per superare gli osta
coli e le difficoltà mi sembra 

C'è un qualche rapporto tra 
tanta strumentatila e certe 
compiacenze verso" l'astentTo- '• 
nismo? Achille Occhetto, co
munque, contesta quell'«csal-
tazione» su un piano più gene
rale: «Il volo - dice a Napoli - è 
l'unica arma polente che gli 
uomini possono avere nella 
società per decidere qualco
sa». Per la stessa ragione il se
gretario del Pei dichiara di non 
essere «d'accordo con I titoli 
dei giornali, nemmeno quello 

de l'Unità, non c'è stati nessu
na "batosta"». Guardando den
tro I risultati del referendum, 
Occhetto osserva: «Vi sono an
cora molli giovani che credo
no nell'ambientalismo ed han
no degli ideali». E ribadisce: 
•La democrazia pud essine 
un'arma se usata bene». 

''v • i sostenitori dei referendum" 
elettorali non si lasciano spa
ventare. Cèchi, come il de-, 
Mario Segni, insiste sulla diffe
renza con le consultazioni fio-
polari sui pesticidi e la caccia 
(«sicuramente importanti, ina 
non come quelli sulla legge 
elettorale») e richiama proprio 
•le divisioni tra i partili, nei 
giornali e nell'opinione pub
blica» per sottolineare quanto 
•importante e sentito» sia il 
nuovo appuntamento. K <:'è 

Giovanni Moro, segretario del 
Movimento federativo dem -
cratico, che presenta l'iniziati
va della raccolta delle firme -eli 
importanza cruciale anche p tr 
salvare l'istituto del referen
dum dalla obsolescenza a cui 
sono già soggetti gli istituii di -1-
la democrazia rappresenta i-

..vafe* i *. • ,'̂ 'Oi-a ,./• «. <-. 
A questa discussione si h-

trecciano altre considerazio tii 
' sui meccanható attuaffdell'rs Ì-
luto referendario. Ne teme il 
•declino» la Voce repubblica \a 
che invita i verdi a riflettere • a 
•strategie plebiscitarie» die 
•possono rivelarsi''tin'arma a 
doppio taglio». Apparente 
mente più tecniche sono le 
proposte del de Nino Cristo!»-
ri, sottosegretario alla pn-.i-
denza del Consiglio, del mini
stro liberale per i rapporti con 

il Parlamento Egidio Sterpa, 
del socialista Silvano Labriola 
e del de Giovanni Galloni, tese 
a innalzare il quorum delle fir
me per 1 quesiti referendari 
(Galloni quantilici,: «Almeno 
1.300.000»). a definirne in ma
niera più restrittiva gli ambiti 
delle scelte e persiro (da par-

. ne di Labriola) il rumerò dei 
quesiti da sottopone agli elet
tori in un anno. 1 verdi arcoba
leno Edo Ronchi e Gianni l'a
mino, invece, chiedono l'abo
lizione del quorum del 50% dei 
votanti. E si dicono favorevoli 
all'introduzione del referen
dum propositivo. E cosi si ritor
na nel campo della polemica 
politico-isbtuzionak;. Galloni 
taglia corto: «Si passerebbe da 
una formula di Repubblica de
mocratica a una plebiscitaria». 

DP.C 

TOSCANA. Vannino Chitd, segretario regionale 

«Confusione di linguaggi 
nel fronte referendario» 
Con il 66,2 per cento l'astensione ai referendum, ha 

• toccato in Toscana una delle punte più alte del Pae
se. Solo poco più di un milione di votanti si è recato 
alle urne, il 90 per cento dei quali ha però votato st. 
La Toscana, varando una buona legge sulla caccia, 
aveva evitato il referendum regionale. Cosa accadrà 

. ora? «L'attueremo», dichiara Vannino Chiti, segreta
rio del Pei toscano. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• * RENZO CASSIOOU 

< m FIRENZE: Due toscani su 
, ' Ire non sono andati alle urne 
•' per referendum sulla caccia e i 
: pesticVi. Solo il 33.8 percento 
1 ha votato, poco più di un mi-
' bone, una delle percentuali 

ptà bassa d'Italia. E vero che. 
.'come è avvenuto nel resto del 
t Paese. 11 90 per cento dei vo

tanti, circa 900 mila toscani, 
hanno scelto di votare si. -

Al di là di questo dato pur 
.̂ importante resta il fatto che 

' -quella registrata il 3 e 4 giugno 
scorso è la percentuale più 
bassa mai registrata nella re
gione. Ha pesato lo storico ra
dicamento delle organizzazio
ni dei cacciatori, che hanno 
già avuto successi di rilievo 
•nelle recenti elez.oni ammini-
'strative, dove sono riuscite ad 
eleggere un consigliere regio
nale e decine di rappresentanti 
nei comuni. Ma non basta a 
'spiegare tutto. A Vannino Chi-

' ' ti. segretario del partito comu
nista toscano, chiediamo co
me sia stato possibile un risul-

' tato cosi deludente nei tre rete-
* > icndum su caccia e pesticidi. 

«Il risultato del voto referen-
'darlo del 3 e del 4 giugno è 
'butto di una miscela che ha vi-
-sto sommare una certa stan

chezza della gente verso i refe
rendum - in un momento che 
già avevamo avvertito come 
delicato per la vita della demo
crazia • ad una azione esplicita 
per non andare a votare e, infi
ne, ad un messaggio non omo
geneo delle forze che faceva
no parte del comitato promo
tore dei referendum. Il partito 
comunista e il partito socialista 
in Toscana hanno chiesto un 
si per riformare l'attività vena
toria, mentre alcuni settori del
le liste verdi parlavano di abo
lizione. Non essere riusciti a 
varare, neppure in un ramo del 
Parlamento, la legge su cui per 
altro si era raggiunta una inte
sa, ha accentuato le incertezze 
in una regione nella quale la 
caccia ha radici e tradizione 
popolari largamente diffuse 
anche nella sinistra». 

C'è stata una astensione or
ganizzata? 

Si, e molto forte. A mio avviso 
si è anche sottovalutata la no
vità intervenuta ad un certo 
momento nella campagna per 
l'astensionismo, con l'atteggia
mento della De e, per I pestici
di, con l'intervento della CoWi-
retti. In ogni caso in Toscana, 

ma anche in Italia, bisogna sa
pere individuare le diverse mo
tivazioni che hanno portato al
l'astensione. Non sono la stes
sa cosa l'oltranzismo dei Cpa 
(Comitati per la caccia e per la 
pesca) e le riserve di alcuni 
settori di cacciatori. Non si può 
poi ignorare che milioni di cit
tadini • 900 mila in Toscana -
hanno votato si e che molti di 
questi erano giovani. 

Non ritieni ci sia stata qual
che forzatura di segno verde 
nella campagna referenda
ria del Pd? 

Non mi pare. Ritengo che l'as
se politico-programmatico 
scelto dal diciottesimo con
gresso del Pei - che punta al 
rinnovamento delle sinistra a 
partire dal binomio ambiente-
lavoro • sia valido e debba es
sere portato avanti con coe
renza. Può darsi che talvolta, 
anche in Toscana, dietro l'e
splodere di alcuni problemi 
ambientali, non sempre siamo 
riusciti a dimostrare che la no
stra idea di centralità dell'am
biente si collega ad una diver
sa impostazione dello sviluppo 
e che non significa affatto es
sere contro lo sviluppo co
munque. In qualche caso, 
sempre in Toscana, può anche 
essere avvenuto che le posizio
ni del Pei sull'ambiente siano 
apparse come acriliche verso 
le sollecitazioni delle liste verdi 
e non invece - come erano in 
realtà • fruito di nostre autono
me scelte ed elaborazioni. 
Questi errori vanno corretti, 
ma la rotta indicata al diciotte
simo congresso è quella giu
sta. 

Non c'è stata anche una 

Vannino Chili 

campagna referendaria 
molto debole? 

Né il partito comunista, né il 
partito socialista toscani han
no condotto una efficace cam
pagna referendaria, ma non 
l'ha condotta neppure il comi
tato promotore dei referen
dum. Non bisogna però di
menticare, per quanto ci ri
guarda, che appena tre setti
mane fa ci sono stale le elezio
ni amministrative e che oggi 
abbiamo da portare avanti una 
gestione non facile del dopo 
voto per la costituzione delle 
giunte. 

La Regione Toscana nella 
passata legislatura aveva va
rato una legge sulla caccia. 
Qua! è la tua valutazione e 
quale futuro avrà? 

La maggioranza regionale di 
sinistra, che ha guidato la Re
gione Toscana, ha varato una 
buona legge che ha anticipato 
le direttive della Comunità Eu
ropea e che ha consentito di 
evitare il referendum regiona
le. Se in Italia losse avvenuto 
altrettanto non saremmo a lare 
i conti con questo risultato. E' 
evidente quindi che attueremo 
quella legge». 

UMBRIA. Intervista al segretario del Pei Ghirelli 

«Ce stata una frattura 
tra noi e i cacciatori» 
In un comune dell'Umbria, a Poggiodomo, su 22:0 
aventi diritto soltanto 1 i sono andati a votare, appe
na il 5 per cento. 11 partito dell'astensionismo ha 
trionfato. C'è chi denuncia «pressioni psicologici!' »» 
ma la realtà, comunque, è che la gente ha diserta*)} 
in massa i seggi. Francesco Ghirelli, segretario del 
Pei umbro: «Probabilmente si è verificata una rottura 
coni cacciatori». 

FRAMCOARCUTI 

ma PERUGIA Soltanto un elet
tore su quattro in Umbria si è 
recato alle urne domenica 
scorsa per esprimere il pioprlo 
voto sui referendum per caccia 
e pesticidi: la percentuale più 
bassa registrata in tutta Italia. 
Come è stato possibile in una 
regione dove il Pei dotici*; il 40 
per cento dei consensi eletto
rali? Lo abbiamo chiesto a 
Francesco Ghirelli. segretario 
regionale del Pei umbro 

•Da noi ha inciso fortemente 
la tradizione, la cultura popo
lare e mezzadrile che con la 
caccia hanno sempre aiuto un 
rapporto diretto, quasi di sim
biosi. Qui in Umbria i cacciato
ri sono oltre 63mila, con una 
struttura organizzativa molto 
forte. Con questa parte impor
tante della popolazione pro
babilmente si è verificati una 
frattura, una rottura nel rap
porto di fiducia tra noi e questi 
strati della società. Insomma la 
scelta dei referendum è sluta 
rifiutata e respinta». 

Ma allora In Umbria è più 
forte il partito dei calciatori 
che II Pel? 

Questo non direi. Il risultato 

delle amministrative infatti lo 
conferma: i cacciatori hanno 
ottenuto consensi significai im, 
ma non certo eclatanti. Per k; 
loro liste in Umbria hanno vo
tato in 18mila, non più. 

Per 1 referendum pero ha vo
tato soltanto II 25 per cer :i> 
degli aventi diritto. Quarto 
vuol dire che la postelo i<; 
comunista in Umbria (va li
re tre «si») è risultata del: <>-
le, perdente? 

Probabilmente si. Proba! il-
mente è •passata» tra la gei tr 
l'accusa di non aver compre ti > 
e di aver sbagliato nella scelta 
dei referendum. Una parte ( o-
polare ha ritenuto di essere 
stata abbandonala, anche <>c 
la nostra azione politica in 
questi mesi è stata il contrario: 
non trasformare ì referendum 
su caccia e pesticidi in urna 
•guerra di religione». In qucMo 
non siamo stati compresi. Ma 
non vanno dimenticate le re
sponsabilità di chi ha promi •?• 
so i referendum, che ha impe 
dito la formazione di obicttivi 
comuni per leggi migliori, ac
centuando cosi le spinte esti e-
mistiche. 

Secondo te cosa c'è dietro 

questo risultalo? 
Sono sempre più convinto che 
ci sia oggi tra la gerite il preva
lere del bisogno individuale su 
quello collettivo. E questo ci 
deve far riflettere anche sulle 
nostre analisi rispetto alla reale 
condizione economica e so
ciale degli umbri. Dobbiamo 
smettere, forse, di parlare di 
•crisi» in maniera generalizza
ta, senza guardare ai bisogni 
individuali della gente. Ma die
tro questo risultato c'è anche 
un incrocio di interessi. C'è la 
Democrazia cristiana che vole
va abbattere uno strumento di 
partecipazione democratica 
quale è il referendum, ci sono 
gli interessi forti delle lobby 
delle industrie di anni; se a tut
to questo si aggiunge poi la pe
culiarità della nostra regione, il 
risultalo è stato quello che è 
oggi davanti ai nostri occhi. 

Tu ti senti di escludere una 
urta di «tacito consenso» al
l'astensione da parte delle 
diverse articolazione del Pd 
In Umbria? 

No. Questo non posso esclu
derlo. In alcune realtà territo
riali, là dove per esempio il 
partito «Caccia, pesca e am
biente» ha ottenuto i maggiori 
consensi alle recenti ammini
strative, creando notevoli diffi
coltà al nostro partilo, c'è stato 
un vero e proprio disimpegno 
per i referendum. 

Questa analisi, secondo te, 
vale anche per III problema 
pesticidi? 

Non credo. In realtà in Umbria 
ha pesato maggiormente la 
questione caccia». 

Violante: 
«E sbagliato 
aumentare 
lefinrie...» 

È strumentale cogliere l'occasione del mancato rag-
giungimi-nto del quorum nei referendum su caccia e 
pesticidi per riproporre l'elevamento della soglia delie 
500 mila lirme oggi neceiisarie per indire un referen
dum». L<> sostiene Luciano Violante (nella foto), vice
presidente dei deputati ccmunisli. «Il quorum non si è 
raggiunto non perchè quella soglia è troppo bassa, ma 
per cause politiche - aggiunge Violante - La riforma 
dell'istituzione del referendum va inserita nel quadro 
delle riforme istituzionali». 

L'Ardicactia: 
«Approvare subito 
le leggi 
dirirom torma» 

Dopo i referendum, ora bi
sogna approvare «subito 
la riforma della caccia e 
una moderna legge sui pe
sticidi». Lo sostiene in un 
comunicato l'Arcicaccia, 

^m^^mmmmm^mmmm,___ l'associazione venatoria 
guidata da Carlo Ferma-

riello, il cui comitato direttilo ha ieri esaminato i risultati 
della consultazione di domenica e lunedi. «Per tali 
obiettivi - continua il comunicato - l'Arcicaccia adotte
rà le idonee iniziative e avc.nzerà concrete proposte po
litiche e operative». Secondo l'associazione venatoria la 
sconfitta del referendum è «una vittoria della democra
zia e della ragione». 

Ludo Libertini: 
«Fanno sorrìdere 
le accuse verdi 
ai comunisti» 

«Le accuse dei Verdi al Pei 
fanno solo sorridere: 
chiunque capisce che 
senza gli elettori comunisti 
non si sarebbero mai avuti 
17 milioni di SI». Lo affer-

„ „ „ „ „ „ „ _ , _ _ ma Lucio Libertini, che 
giudica «infondate» le ac

cuse di poco impegno del Pei avanzate dai Verdi. «17 
milioni di italiani -aggiunge Libertini -ci hanno chiesto 
con il loro voto di modificire le leggi sulla caccia e sui 
pesticidi; è quello che ora il Parlamento dovrà fare». Per 
Libertini, invece, «si dovrebbe riflettere sui limiti di setta
rismo e di avventurismo di alcuni tra i promotori del re
ferendum». 

Paolo Barile: 
«Solo tra 5 anni 
possibili nuovi 
referendum» 

Per il costituzionalista 
Paolo Barile i referendum 
su caccia e pesticidi non 
potranno essere replic»»: 
prima di cinque anni. Se la 
proposta di abrogazione 

_ . . . „ _ _ _ . . . . . . . _ _ di una legge viene respin
ta, il referendum non può 

essere riproposto prima di jn lustro. Ma nel caso di cac
cia e pesticidi, c'è stato un risultato? Per Barile non ci so
no dubbi: «li corpo elettorale, non partecipando al voto, 
ha implicitamente detto no alla abrogazione delle leg
gi». Aggiunge il costituzion.ilista: «Secondo alcuni colle
ghi si è trattato di un referendum senza risultato. Ma 
questa interpretazione mi pare un po' dubbia ed io sa
rei favorevole ad una più rigorosa». 

Bassamini: 
,fNw9vcieggi_ 
più severe 
peri^nMeote»^ 

«Sbaglia chi pensa che si 
possa ormai trascurare l'e-

- mergenza ecologie* —di
ce Franco Bassanini, pre-

. s.idente,.dei,gruppo delfa 

. sinistra indipendete - La 
mmmmmmmmmm^m^^^^^ necessità di proseguire 

senza indugio sulla via di 
una legislazione di tutela dell'ambiente, della natura e 
della salute dei cittadini più rigorosa e severa». Per Bas
sanini è <la valutare anche la l'opportunità «di avviare 
una seria riflessione sulla disciplina dell'istituto del refe
rendum», proprio «per evtare che la volontà di una 
chiara maggioranza venga annullata da una artificiosa 
sommatoria dei voti contrari, con quelli assenti, degli 
ammalati, degli indifferenti e degli incerti». 

Andreotti loda 
lacaccia: 
«È lo sport 
più antico» 

Passato il referendum, An
dreotti fa sapere cosa pen
sa veramente della caccia. 
Ha approfittato dell'occa
sione durame la presenta
zione di un volume su «I 
luoghi dello sport» nella 
capitale. «Anche da que

sto interessante volume si può capire quanto la caccia 
sia uno degli sport più antichi e amati dall'uomo», ha 
detto il presidente del Consiglio, sfogliando il volume, 
una ricostruzione degli edifici e degli sport degli antichi 
romani, che si pregia anche di una prefazione dello 
stesso Giù lio Andreotti. 

GREGORIO PANE 

Maurizio Chierici 
PER FORTUNA 
s o m BIANCO 

Mentre i bianchi stanno a tavola, 
c'è qualcuno che aspetta 

fuori dalla porta. 

l'Unirà 
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